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“La fortuna, il caso dipendono anche da noi. Come dicevo nelle Fate ignoranti: ‘la vita che ci 
passa accanto e non ce ne accorgiamo’. La fortuna non ha niente a che fare coi soldi. La 
fortuna è accorgersi quando la persona giusta ci passa accanto, incontrarla e saper condividere 
con lei tante cose”.                                                                                                                   Ferzan Ozpetek 
 

La Dea Fortuna   

di Ferzan Ozpetek con Stefano Accorsi, Edoardo Leo, Jasmine Trinca, Sara Ciocca, Barbara Alberti 
Italia 2019, 118’ 
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Tutto ciò che ha fatto e fa il cinema di Ferzan Özpetek, qui c'è. 
Da un certo punto di vista, quello di La Dea Fortuna è un ritorno 
al passato per il regista, a territori e storie e situazioni che gli 
sono più vicini e congeniali. E quindi, in questo nuovo film, si 
ritrova praticamente tutto quello che può fare la felicità dello 
zoccolo duro dei suoi appassionati: le passioni forti che sfociano 
nel mélo e nelle scene madri, la famiglia allargata e il cast 
corale rigorosamente in versione LGBT, i movimenti vorticosi 
della macchina da presa, l'uso diffuso della musica (con Mina in 
questo caso a fare da nume tutelare) e le case bellissime. Sia il 
bell'appartamento romano nel quartiere di Sant'Ignazio dove 
vivono i protagonisti, che la sontuosa Villa Valguarnera di 
Bagheria abitata da una magnifica Barbara Alberti in versione 
strega di Hansel e Gretel. 
Eppure, nonostante questa incontestabile continuità con il 
passato e con uno stile chiaramente riconoscibile (che piaccia o 
meno è un altro discorso), La Dea Fortuna è un film che pare 
raccontare un Ferzan Özpetek cambiato, diverso, maturato. 

Anche meno conciliato e conciliante. Capace questa volta di parlare con nuova efficacia anche a chi non fa parte dello zoccolo duro 
dei suoi sostenitori. 
Nel riproporre i suoi marchi di fabbrica, il regista - che pure ha dichiarato aver fatto un film seguendo l'istinto e la voglia di libertà - 
trova una misura e una moderazione inedite, che magari in certi momenti mélo sono relative ma che comunque servono a tenere La 

Dea Fortuna ben piazzato sul suo baricentro narrativo. E schivando certi vezzi, i balli collettivi sotto la pioggia, o alcune scene che 
rompono l'andatura per il solito eccesso di passione, è impossibile non notare nel film, nella sua storia, e nei personaggi, un calore e 
un'umanità reali e palpabili. 
Al centro di tutto, ci sono Arturo e Alessandro, che poi sono Stefano Accorsi e Edoardo Leo. Le due metà di una coppia in crisi, alle 
prese con trasformazioni universali, alla ricerca di nuovi modi per amarsi, del senso di quello stesso amarsi, di cosa valga o non 
valga la pena fare nel nome di questo amore. Certo, ci sono anche i bambini che piombano nella loro vita: ma tutto sommato, in La 

Dea Fortuna, sono poco più che accessori, come accessori sono tutte le altre sotto trame e gli altri personaggi: quelli riusciti (…), e 
quelli meno. Dei bambini, tutto sommato, a Özpetek pare interessare relativamente, tanto più che li maneggia in maniera non 
sempre credibile. A Özpetek, alla fine, stanno a cuore Arturo e Alessandro. Quelli di Accorsi e Leo sono personaggi scritti bene. E 
sono entrambi bene interpretati dai due attori; anche se la vera sorpresa viene dal romano. 
Lontano dai terreni cui ci ha abituato, ma senza averli dimenticati, Leo trova una misura non facile nel registro drammatico come 
quello più leggero, così come nella veloce alternanza tra i due. E con quel fare più spiccio, diretto e popolare che gli è proprio - 
anche solo con suo esercitare una professione manuale e "proletaria" come quella dell'idraulico, contrapposta a quella intellettuale 
del personaggio di Accorsi, che è un traduttore frustrato per aver abbandonato i sogni di cattedra universitaria - aiuta a piazzare 
saldamente nel reale nel verosimile i mondi e i sentimenti di Özpetek come forse mai prima era avvenuto nel suo cinema. 
Grazie a tutto questo la tensione tra i due, tutta giocata sugli sguardi, i piccoli gesti, i non detti che pure sono presenti tra tante 
parole, coinvolge e convince, e spinge al rispecchiamento dello spettatore in quel rapporto affettivo e sentimentale in cerca di un 
rinnovamento e di un nuovo slancio. 
Perché davvero, nel cuore del suo racconto, quella di La Dea Fortuna è una storia che, vivaddio, non ha nulla a che vedere con le 
questioni di genere (…) Perché, per usare le parole perfette pronunciate da Barbara Alberti in conferenza stampa, qui non si parla di 
gay o non gay, ma di essere felici o di non esserlo. 
Alla fine si tratta di una scelta: siamo noi a mettere il cappello dell'ottimismo o del pessimismo al caso della vita. Ce lo insegnavano i 
romani, ce le ricorda oggi Ferzan Özpetek.                                                                                         Federico Gironi – Coming soon     

 
 

Con questo film Ferzan Ozpetek si riappropria della componente emotiva e umana, che aveva caratterizzato tutta la prima parte 
della sua produzione filmica e che negli ultimi anni si era andata lentamente perdendo, e si abbandona ad una sincera esplorazione 
del sentimento amoroso dopo l'impeto del desiderio iniziale perché, si sa, "i principi azzurri scolorano col tempo", come recita una 
battuta del film. 
Nessuna eccentricità, via le scene di sesso a favore di abbracci e baci affettuosi, e di una più tenera e matura riflessione sui rapporti 
sentimentali: che siano quelli di una coppia gay giunta quasi al capolinea e avvezza ai tradimenti o che si tratti delle dinamiche 
affettive di una famiglia allargata, poco importa. È l'amore in tutte le sue sfumature a farla da padrone, insieme a una narrazione 



dell'assenza e del ricordo, di case che parlano 
attraverso stanze stracolme di oggetti, affacci, finestre 
e porte che separano o riuniscono. Su tutto impera la 
"dea fortuna" del titolo, il caso imprevedibile e 
meschino, da cui però a volte è bene lasciarsi 
sorprendere.         Elisabetta Bartucca – Movieplayer 
 

Bentornati nel Regno di Ozpetek dove non esistono 
solo due sessi, dove si mangia e si balla insieme su 
una terrazza romana (in zona Ostiense), si vive fra 
sfumature smaltate color lapislazzuli e si mostra il 
cuore, qualche volta litigando ad alta voce, qualche 
altra guardandosi intensamente negli occhi.  
Il registro è più musicale che cinematografico, a volte da opera, a volte da operetta. E a tratti c'è solo il silenzio di quando si ha 
veramente paura. Nei suoi momenti migliori il film si libra con l'afflato lirico di un'aria verdiana, come la canzone di Mina e Fossati 
che fa da libretto; nei passaggi meno ispirati intrattiene come una canzonetta estiva di quelle con i movimenti ripetuti tutti insieme, 
perché il cinema di Ozpetek è codificato nell'immaginario collettivo e la ripetizione fa parte del suo richiamo. 
Il genere è a metà fra la commedia romantica e il melodramma, ma sono molti i momenti horror: dal lungo piano sequenza iniziale 
che va a stanare due bambini chiusi in un armadio-sarcofago al murale dove sono disegnati teschi e piccoli impiccati; dalla stanze 
asettica di un ospedale a quella spettrale di un defunto alle strade che, quando perdi di vista un bambino, diventano i corridoi di un 
labirinto. Eppure questo film che, come consuetudine ozpetekiana, parla anche di malattia e di morte, ha un'energia vitale 
insopprimibile che tracima nella risata liberatoria, nella commozione struggente, nella dolcezza del riconoscersi parte di un'umanità 
dolente e spaventata. 
La dea fortuna ha un odore, una palette di colori, una consistenza tattile che ci invitano a condividere la tavola (bella la sequenza 
iniziale che fruga in mezzo al buffet di un matrimonio) e persino il letto dei suoi personaggi confusi e infelici. 
Parte della sua forza è il cast, in particolare Edoardo Leo nel suo ruolo migliore, quello di maschio alfa nel bene e nel male, sensuale 
e irruento, empatico e "incapace". La naturale tendenza alla concretezza e alla mancanza di artificio di Leo controbilanciano 
efficacemente la tendenza di Ozpetek alla sdolcinatura e all'eccesso, e l'attore resiste eroicamente alle frasi fatte (che non mancano) 
e scoppia a piangere in camera senza perdere in virilità.  
(…) La dea fortuna parla di quanto sia difficile e meraviglioso innamorarsi di nuovo di chi hai vicino, e fa della demenza una virtù che 
ci aiuta a dimenticare i torti subiti e a guardare ogni giorno il nostro partner come se fosse la prima volta. Parla di come non si debba 
avere paura di rompere le cose perché si possono (quasi sempre) aggiustare, di come nessuno "la racconta giusta", principalmente 
a se stesso, e siamo tutti "nati inguaiati" (anche se sono gli altri ad interpretare la diversità come un guaio). Un universo dove lo 
spavento esistenziale è dietro l'angolo, ma se restiamo insieme fa meno paura, e ritroviamo luce, aria, respiro.  
                                                                                                            Paola Casella – Mymovies 
                                        

 

Uno spaccato altamente variegato scevro (…) da qualsivoglia politica o istanza morale, ma concentrato a restituire esclusivamente 
la diversità interiore di ognuno di noi, a partire proprio da Arturo e Alessandro. Ed è proprio nelle loro scene madri, quelle più intense 
e più intime, dove le loro paure e insicurezze vengono fuori, che Ozpetek conferma la sua estrema bravura nel dirigere gli attori, 
regalando allo spettatore una delle migliori prove del duo Stefano Accorsi/Edoardo Leo (quest’ultimo alla sua prima collaborazione 
col regista), esaltando i punti di forza dei due attori e allo stesso tempo scoprendone incredibilmente di nuovi. Stesso discorso vale 
per i due bambini, convincenti e in parte come purtroppo raramente si vede nei film italiani (…).  
E sta tutta qui la rivoluzione ideologica nella regia di Ozpetek, ossia nel rifiutare l’eccesso, nel non tratteggiare come “diverse” le 
esistenze dei protagonisti, ma anzi facendo tutto l’opposto, coinvolgendo lo spettatore con situazioni oltremodo universali in cui 
chiunque potrebbe riconoscersi. A dominare è allora proprio la paura della routine, da un lato, e il contraddittorio desiderio umano (e 
sociale) di un equilibrio, così complicato da raggiungere, dall’altro.  

La narrazione arriva così a dimostrare perfetta coerenza proprio nel 
suo cammino altalenante, tra scene (…) di un’intensità assoluta, ad 
altre di una ilarità spontanea quanto semplice e delicata, per sfociare 
in un ultimo atto intrigante e inatteso, dall’atmosfera tanto “terrificante” 
e movimentata, che potrebbe in realtà anche stonare. Ma d’altro canto 
al centro della storia c’è proprio la fallibilità dell’essere umano, che 
riscopre nel candore degli affetti famigliari il proprio senso di esistere, 
facendo così de La Dea Fortuna magari non uno dei film migliori di 
Ozpetek, ma sicuramente uno dei più ispirati e sinceri.         
                                                  Gianvito Di Muro – Sentieri Selvaggi    

 

Nelle prime scene del nuovo film lo spettatore si trova immerso nel 
consueto mondo di Ferzan Ozpetek. Un condominio che è una 

famiglia allargata, un Eden delle varietà sessuali. Ma stavolta con un fondo di cupezza in più (…) il film ristagna per la prima parte, 
come se il regista (co-sceneggiatore con Gianni Romoli) esitasse a lasciare il proprio mondo per avviare la storia, e gli eventi si 
susseguono poi con un ritmo un po' convulso, come buttati via. (…) Con meno ambizioni che altrove, giocando più sul sicuro, 
Ozpetek ha l'astuzia di allargare il campo mettendo in scena la relazione tra un intellettuale e un proletario (…); questo gli consente, 
col personaggio di Edoardo Leo, qualche accenno di commedia vernacolare di sicura presa sul pubblico. Accorsi si muove con 
furbizia nel ruolo, mentre il personaggio di Jasmine Trinca è più sfocato (…) c' è una Barbara Alberti gelida baronessa che sembra 
uscita da un mélo anni Cinquanta.                                  Emiliano Morreale – la Repubblica 
 


